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In «Un albero»
il linguaggio

allegorico
di Ghiannis Ritsos,

il più celebre
autore neogreco
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I l nuovo Benigni è intelli-
genza più innocenza. È
letizia più umiltà. Come

si fa a rendere sulla carta
questamiscela,questo impa-
sto esplosivo? Più facile ri-
chiamare alla mente come
l’abbiamovisto inquesteset-
timanenelTuttodante televi-
sivo, quando irrompe saltel-
lante sulpalco ligneodiPiaz-
za Santa Maria Novella a Fi-
renzescortatodalle notedel-
la sigla che prelude alle sue
apparizioni. E più facile sof-
fermarsi sulla passione che
trabocca dalla sua lettura
della Commedia.

Domani sera lo vedremo
ancora su Raiuno con il
XXVI dell’Inferno e poi mer-
coledì, in prima serata con il
XXXIII, il canto del Conte
Ugolino.Pura folliaper lano-
stra tv. Se un marziano pre-
cipitasse in Italia e guardas-
se i quiz, i reality e i giochi-
ni, imbattendosi nel Benigni
dantesco intriso di poesia,
amore e spiritualità, trove-
rebbe in lui un compagno. Il
Benigni che disvela e decla-
ma lacondannadei lussurio-
siPaolo eFrancesca«galeot-
to fu ’l libro e chi lo scrisse»,
dell’eretico Farinata degli
Uberti che «el s’ergea col
petto e con la fronte/ co-
m’avesse l’inferno a gran di-
spitto», del Conte Ugolino,
traditor della sua Pisa che
«la bocca sollevò dal fiero
pasto», è un marziano di
questa tv, un alieno, un ex-
traterrestre non solo per
l’ardire del cimento - laDivi-
nacommedia - oper il conte-
stochehascelto - lavolgaris-
sima televisione - ma anche
per il senso dell’avvenimen-
to contenuto in ciò che fa e
dice lo stesso Benigni.

Per esempio: questa inter-
vista - niente politica è la
condizione posta - avrebbe
dovuto svolgersi via e-mail,
ma poi lui ha preferito che ci
parlassimo «perché spero
che la voce, il tono, il suono
della parola, trasmettano
qualcosa di più di un testo
scritto,magariprecisopreci-
so, ma alla fine statico».

È così il nuovo Benigni:
quandosi muove fasuccede-
re qualcosa e lui stesso desi-
dera che succeda. Perché,
prima di tutto, dev’essere
successo qualcosa in lui, se
è vero che da qualche tempo
si mostra più sensibile, più
attentoai temidella spiritua-
litàedel cristianesimo.Nien-

te di nuovissimo se ci si pen-
sa.Però, findai tempidell’ul-
timo del Paradiso - «Vergine
madre, figlia del tuo figlio,
umile alta e più che creatu-
ra» - recitato al Festival di
Sanremo, correva il 2002,
qualcosa dev’essere pur ac-
caduto...

«Quella -mi travolge, subi-
to torrenziale - è stata la co-
sa più vertiginosa, più folle:
Dante al Festival di Sanre-
mo. È il luogo che lo trasfor-
ma, lo fa esplodere. Dante
scoppia in un posto così, che
sembra il suo contrario.
C’avevo una paura... Ma
quando ho paura di una si-
tuazione, mi vien voglia di
buttarmi, di andarci dentro.
Come quando ho fatto La vi-
ta è bella, o il film sulla ma-
fia, o sull’organo sessuale
femminile. Andare a cerca-
re il rischio, i posti sconosciu-
ti, le zonepericoloseè lamis-
sione dei comici».

Gli specialisti storcono il
naso per l’esegesi linguisti-
ca di Benigni. Non è rigoro-
sa, non è ortodossa, dicono.
«Ci sono tanti modi di legge-
re Dante. C’è quello adole-
scenziale,dell’immedesima-
zione. C’è quello giovanile,

della ricerca dei messaggi,
quando ognuno di noi vuol
trovare la via per diventare
adulto. A me la Commedia è
entrata dentro fin da ragaz-
zo. Prima la leggevo come
se stessi andando in far-
macia, mi curava da tutti
i mali. Poi ho imparato
ad ascoltarla con inno-
cenza, che per me è il
modo giusto, quando la
ascoltavo dai contadini,
dai vecchi di casa mia.
EhoscopertocheDan-
te ti fa sentire che ci
sei solo tu, ti spiega
tutti i dettagli, come

inuna confidenzaper-
sonale.Quandomichie-

dono se è ancora moder-
noècomesemichiedesse-
ro se è moderno il sole,
l’acqua. Iovoglio solo tra-
smettere il fatto che mi
piace, che mi dà gioia».

Trasmette anche una
densità spirituale ina-
spettata... «Dante ci fa
entrare in quello che so-
lo l’intelligenza è in gra-
do di cercare ma, da so-
la, non è capace di trova-

re. La sua forza è essere
profondamente laico. Non

ha atteggiamenti pappalar-
deschi, come direbbe lui, da
falsi devoti. È religioso sen-
za essere mai pretesco, bi-
gotto. Non si rivolge a Dio,
alla Madonna, ai santi. Si ri-
volge alle Muse, ad Apollo.
Il suo universo è la poesia.
Si può leggere la Divina
commedia senza credere
inDio,manonsenzacono-
scere il cristianesimo. A
parte che tutta la nostra
civiltà è cristiana senza
saperlo - e il senza saper-
lo è forse la cosa più bella
- lo si vede da ogni cosa

che facciamo... La poesia
ci aiuta a compiere

un’esperienza irripetibile di
libertà, è finzione e ritmo,
ma ci aiuta a intraprendere
un grande viaggio alla ricer-
ca di uno sguardo. Quello
sguardo che solo le donne
posseggono e che ci introdu-
ce nel punto più segreto del

mondo».
Nelle lectio Dantis

Benigni passa
spesso dalla
Commedia

al Vangelo, si

sofferma a spiegare le para-
bole,mostradisubire il fasci-
nodellapersona diGesù Cri-
sto... «Comesi faanonresta-
re affascinati dalla figura di
Gesù Cristo? Si legge il Van-
gelo e ci si chiede “chi è que-
sto qui?”. Io lo leggo per pia-
cere - leggo anche altri libri
dellaBibbia come quello del-
la Sapienza - ma resto scon-
quassato dal Vangelo, basta
un rigo delle parabole. Ha
una forza spettacolare, vie-
ne da alzarsi in piedi sulla
sedia... C’è dentro una vio-
lenza che ti mette le ali. Una
forzache ti scarabocchia tut-
ta la vita. Perché ti dice che
puoi sempre ricominciare
da capo. Ti mette nella con-
dizione di fare ognuno la ri-
voluzione dentro te stesso.
Prima che arrivasse Gesù il
rapporto con Dio era fatto di
dolore e lui se l’è preso tutto
su di sé. Per me è una cosa
sconcertante» si entusia-
sma Benigni. Che poi frena,
come pensando ad alta vo-
ce: «... anche se non sono
sempre della mia opinione...
Lo dico per sdrammatizza-
re, per relativizzare, per
prenderla leggera».

Sarà, Benigni, ma lei oggi
sembraunaltro...Adifferen-
za di altri artisti in voga, ha
una posizione più costrutti-
va... «Come diceva Vauve-
nargues, in realtà sono po-
che le cose che ci consolano
perché sono poche quelle
che ci affliggono. Io faccio il
comicoeanche i comicicam-
biano. Le cose comiche, le
sciocchezze, sono sublimi.
La felicitànon stanell’assen-
za dei contrasti, ma nell’ar-
monia dei contrasti. È que-
staarmoniaaesserecostrut-
tiva. Se uno vedesse quello
che ero vent’anni fa non mi
riconoscerebbe. Certi uomi-
ni sono come le montagne:
più si innalzano e più diven-
tano freddi. Io dico grazie a
Dio perché ci sono i comici
che ci ricordano sempre che
siamo piccoli».

Hausato laparoladellepa-
role, Benigni. Felicità. Ma
quando gli chiedo che cos’è
per lui, si ritrae. «Non glielo
direi mai. I comici hanno
sempre un volto triste. Ma,
come diceva Stanislavskij,
per trasmettere felicità biso-
gna essere felicità. Che cos’è
per me non glielo dirò mai.
Al massimo - rilancia - se un
giorno ci incontriamo, posso
farglielo vedere».

Già, della felicità non si
parla. Semmai, s’incontra.

A
A PAGINA IVA PAGINA IV

IL SAPORE DELL’ARTE

d Al
bu

m
de

lla
do

m
en

ic
a

LAUREATO
Benigni visto
da Dariush
Radpour

IL REPORTAGELA POESIA

«Io,DanteeGesùCristo»
Intervista

a Roberto Benigni,
che sta leggendo
l’«Inferno» in tv

«Quand’ero ragazzo
leggevo il Poeta come

se andassi in farmacia.
Curava da tutti i mali»

Si può amare la Divina
Commedia senza credere
in Dio, ma non senza
conoscere il cristianesimo

LA FORZA DELLO SPIRITO

Nel Vangelo c’è una violenza
che ti scarabocchia la vita.
Perché ti dice che puoi
sempre ricominciare da capo


